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fi suono di un flauto. Ma 
non assomiglia a quelle so
norità argentine di Vivaldi o 
ai tristi lamenti di Debussy. 
E' un suono strano, pastoso. 
Appartiene ad un flauto bas
so. Contemporaneamente da 
punti diversi della sala si 
ascoltano altri suoni che asso
migliano al fruscio delle foglie 
mosse dal vento o ancora a 
lontani ritmi provenienti da 
percussioni. È' sempre lo 
stesso flauto, il cui canto è 
stato programmato dal cev 
vello elettronico. Quei caldi 
suoni iniziali buttati nel com
puter si sono trasformati, 
hanno cambiato timbro. 

E* solo un piccolo assaggio 
di quello che sarà la nuova 
composizione per concerto di 
Luigi Nono che verrà presen
tata domani sera al Maggio 
musicale fiorentino. Das at-
mende Klarsein è un nuovo 
studio preparatorio per la 
prossima opera teatrale del 
compositore veneziano: Il Pro
meteo che andrà in scena alla 
Scala. E' il IV frammento (do
po un pezzo per pianoforte e 
orchestra con Pollini, un pez
zo per sóle percussioni, un 
quartetto d'archi) alla ricer
ca di un rinnovamento non so
lo linguistico ma anche di 
pensiero. 

« Dopo il Gran sole — dice 
Nono — ho sentito il bisogno 
di un ripensamento di tutto 
il mio lavoro e di tutto il mio 
essere musicista oggi, essere 
intellettuale in questa società. 
Per scoprire nuove possibili-

Alla vigilia di un debutto, Luigi Nono polemizza 

Un flauto strana 
per scatenare 

tutta la fantasia 
tà di conoscenza, di immagi
nazione. Certi schemi, certi 
pensieri, sono stantii; oggi 
c'è assolutamente bisogno di 
esaltare al massimo la fan-
tasia ». 

Das atmende Klarsein ha 
un'ispirazione letteraria come 
già molte altre opere di No
no che nel passato si è servi
to di Rimbaud, Hoelderlin, 
Julio Huasì. Lo spunto poeti
co che ha suggerito questa 
mtova composizione deriva 
dai frammenti orfici e dalle 
« Elegie Duinesi » di Rainer 
Maria Rilke. « Il chiarore ri
prende e la chiarezza respira>, 
ecco la traduzione del titolo, 
metafora poetica della condi
zione dell'uomo moderno. 

In scena, oltre al flauto bas
so (strumento settecentesco e, 
poj caduto nel dimenticatoio.) 

suonato da Roberto Fabbri-
ciani che ha scoperto per que
sto strumento nuove e straor
dinarie possibilità foniche, ci 
sarà anche un piccolo coro di 
otto voci diretto da Roberto 
Gabbiani e infine la strumen
tazione dello Studio sperimen
tale di Friburgo che utilizza 
il metodo cosiddetto "live elec-
tronic ", cioè la trasformazio
ne dal vivo del suono come 
del resto già usano jazzisti 
creativi come Braxtone Men-
gelberg. Nono, per i suoi più 
recenti lavori, ha abbando
nato lo Studio di fonologia del
la RAI di Milano dove pur po
teva contare sulla l'alidissima 
presenza di un tecnico come 
Marino Zuccheri. « E' ormai 
inutilizzato perché la direzio
ne della RAI — dice il com
positore — ha svilito comple
tamente il ruolo e la funzio

ne di questa sua importante 
struttura di sperimentazione 
elettronica. Alla RAI non in
teressa più questo Studio e 
tutti gli strumenti sono ormai 
invecchiati ». 

Insomma, per farla breve, 
si tratta di minuziose ricerche 
sulle possibilità tecniche e lin
guistiche degli strumenti, del 
canto, del nastro elettronico. 
Ma perché tutti questi studi, 
frammenti preparatori, dove 
vuoi arrivare? 

« Innanzitutto al Prometeo. 
Ma sento il bisogno di far 
chiarezza in me stesso, di ca
pire meglio il mio lavoro. Fi
nora, nel bene e nel male, è 
stata data una lettura troppo 
schematicamente ideologica 
della mia produzione musica
le e sono state un po' sottova
lutate le mie proposte lingui
stiche, stilistiche, strutturali». 

Ma chi è Prometeo, per te, 
al di là della figura mitica 
dell'eroe che ruba il fuoco 
agli dei perché vuole diventa
re uno di loro, vuole avere il 
loro potere? 

«In quest'opera futura, il 
cui testo poetico è di Massimo 
Cacciari (come * del resto 
quello di questo frammento 
fiorentino) ci sono Eschilo, i 
lirici greci, Virgilio, Benja
min, i filosofi del Cinquecen
to, Hoelderlin. Nietzsche. Ma 
c'è soprattutto il mio deside
rio di superare ogni forma 
di consunto razionalismo, di 
consunta scientificità, di con
sunto dogmatismo. C'è la ne
cessità di inventare continua
mente nuove possibilità di vi
ta. Come dice anche Musil: 
se esiste il senso della realtà 
ci deve essere anche il senso 
della possibilità ». 

Se ho ben capito tu, sino-
ra, ti sei sentito come chiuso 
in una gabbia ideologica e 
adesso vuoi cercare di dare 
di te un'immagine diversa, 
forse nuova. Cioè è come se 
tu fossi insoddisfatto di tutto 
quello che gli altri hanno det
to di Luigi Nono? 

« Esatto. Ma non nel senso 
che prima mi ero nascosto o 
che prima avevo dato un'im
magine falsa di me. No. nel 
senso di un ripensamento cri
tico del mio passato di com
positore (che naturalmente 
non ripudio) e soprattutto di 
quel passato che è stato spes
so superficialmente codifica
to, schematizzato sia in sen
so positivo che in senso ne
gativo ». 

Da questa ansia di rinnova
mento, da questo desiderio di 
continuare a far musica con 
pensieri nuovi, moderni deri
va anche la stretta collabora
zione di Luigi Nono con un 
filosofo come Massimo Cac
ciari. « Cacciari — dice an
cora Nono — è anche un gran
de poeta e il suo modo di di
scutere mette in crisi ogni 
certezza filosofica e questo 
ha una grande importanza an
che per il mio lavoro». 

Quando andrà in scena allo
ra questo Prometeo? • ' 

«Non è stata ancora stabi
lita una data ma sicuramente 
entro il prossimo anno sarà 
finito ». 

Renato Garavaglia 

ROMA — La spiaggia è il 
luogo del gioco, delia ma
linconia, dell'abbandono e 
della spossatezza. C'è un' 
Immagine propria della 
spiaggia d'inizio-secolo, poi, 
che riassume tutte queste 
notazioni: è percorsa da 
passerelle d'un grigio-azzur
ro un po' sbiadito ed è ap
parentemente più ordinata, 
in realtà profondamente 
più « nostalgica » di altre. 
Infatti il lato naturale con« 
ttnua a viver"-! e basti ac
centuarlo un po' per ren
derlo selvaggio. 

E' questo fragile equili
brio fra natura e civiltà, 
abbozzato visivamente con 
una grande pedana dello 
stesso legno di quelle pas
serelle e una catasta di le
gno sul proscenio che vie
ne suggerito dalla scena 
della Tempesta scespiria-
na allestita dal Teatro Ge
rard Philipe di Saint Denis. 
Perciò, secondo questa ver
sione che arriva dalla Fran
cia (siamo a Roma, al NUO
TO Parioli e sotto l'egida 

« La Tempesta » di Shakespeare a Roma in versione francese 

Il magico gioco di Re Prospero 
della Rassegna Intemazio
nale dello Stabile) l'isola 
di Prospero dovrebbe esse
re il posto in cui perfino 
gli adulti giocano. La cat
tiveria vi vede spuntate le 
sue armi, grazie ad un am
biente che rende ridicolo 
chi la pratica. 

E grotteschi, infatti, sia
no vestiti in bombetta o 
cilindro (segni di ottusità 
borghese) o ammantati di 
pelli primitive, sono 1 co
spiratori civilizzati, Trinca
lo e Stefano, come 11 « mal
vagio naturale » Calibano. 
Prospero - (Michel Peyìe-
ron), invece, pratica la sua 
magia come un'arte quoti
diana. tanfè che Indosso 
ha un impermeabile • una 

sciarpa solo spruzzata d'un 
pizzico d'argento. 

Già dietro questi primi 
dati è evidente la lezione 
di comunicativa data da Pe
ter Brook, un regista col 
quale il Saint-Denis ha 
avuto una stretta, nota col
laborazione. E' un legame 
che si riafferma anche nel
la gestualità. Ariel è lo spi
rito « buono » di cui Pro
spero. ex-signore di Mila
no, si serve per creare nel
l'isola del suo esilio un pa
radiso armonioso. Qui, nel 
corpo dell'attore Yann Col
lette, vive d'una preparazio
ne acrobatica raffinata, E. 
ancora, identico a quello 
del regista inglese (ma or
mai patrimonio comune del 

teatro attuale) è anche V 
uso di elementi di teatro 
orientale (le maschere do
rate per il mask dell'ori
ginario quarto atto, per 
esempio), mischiati in un 
tutto unico con altri non 
solo occidentali, ma di 
oggi. . 

Francis Marthouret. il re
gista. cerca dunque una 
massima semplificazione dì 
un testo altre volte appe
santito da interpretazioni 
« metaforiche ». E il suo 
proposito di godibllità im
mediata riesce per certi, 
lunghi, frammenti: sia quel 
movimento, come di una 
lanetta su un quadrante 
d'orologio, del « suddito » 
Ariel tutt'intorno a Prospe

ro; sia la buffoneria sen
za mezzi termini (e senza 
crudeltà) dell'incontro fra 
l due fools e Calibano. Op
pure il modo in cui Miran
da. fielia del mago e Fer
dinando. suo innamorato, 
giocano fra loro a scacchi. 
dimentichi della evidente 
battaglia che si svolge 

Sono, si diceva, dei fram
menti lunghi, però slegati 
come se qui mancasse un 
progetto di regia più este
so e solido. Perciò all'in
terno di una troupe di ot
timo livello ma mancante 
un po' di direzione, spicca 
come un gioco solitario la 
continuità senza cadute del 
Calibano di Bruce Myers. 
Questi (già visto a Roma e 

proprio in uno spettacolo 
di Brook) è veramente un 
bell'esempio di attore e-
spresslvo e lontano dal 
freddo virtuosismo. Per ti 
resto 1 cali di tensione si 
avvertono soprattutto nel
la seconda parte della rap
presentazione (condotta 
senza intervallo): e si ma
nifestano come un'incapa
cità dell'allestimento di ser
virsi di tutto il «combu
stibile» approntato. Di dar
si un finale vero, anche. 

Ma va detto, a questo 
punto, di certe condizioni 
non ideali della rappresen
tazione. La recitazione av
veniva in francese, senza 
traduzione simultanea e da
vanti alla sala semi-vuota 
per una marcata carenza 
di pubblicità. Il pubblico 
presente ha comunque lo 
stesso applaudito a lungo: 
oltre gli interpreti citati al
tri dieci attori, il regista 
e, implicitamente, lo sce
nografo Jean Guy Lecat. 

Maria Serena Palieri 

Amedeo Nazzari 
a cavallo di un 

«kitsch» elegante 
«Cavalleria» di Alessandrini in TV 
per il ciclo di film degli Anni Trenta 
Cavalleria, uno dei titoli 

per la verità « meno rari » 
del ciclo sul cinema italiano 
degli Anni Trenta (in onda 
stasera sulla rete 1 alle 21J0). 
fu uno dei maggiori successi 
aWepoca e c'è da credere che 
piacerà al telespettatore 
odierno per le stesse ragioni 
(o almeno, quasi le stesse) 
per cui piacque allora, fin dal 
battesimo alla Mostra di Ve
nezia del 1936. Il film venne 
in quell'occasione premiato 
con la Coppa del ministero 
per la Stampa e la Propagan
da (la Coppa Mussolini, andò, 
com'è noto, a Squadrone 
bianco), ma la propaganda 
era ancora in sottordine e 
si sarebbe accentuata solo 
nell'attività successiva di 
Alessandrini e di Genina. 

Goffredo Alessandrini, mor
to tre anni fa, è il regista 
più presente nella rassegna 
con ben quattro opere. Sono 
già passate La segretaria pri
vata e Seconda B. e si do
vrebbe vedere prossimamente 
anche Luciano Serra pilota. 
Era stato a Hollywood dopo 
il buon risultato economico 
della commedioìa con Elsa 
Merlini. primissimo anticipo 
dei famigerati « telefoni bian
chi*. e vi aveva appreso una 

certa tecnica di scioltezza 
narrativa, un certo gusto per 
le cavalcate storico-sentimen
tali di moda in America, per 
le rievocazioni d'ambiente 
che lasciavano spazio soprat
tutto ai costumisti. 

In questo campo avevamo 
anche noi, modestamente, un 
maestro. Gino Sensani, Non 
c'era che profittarne; e Ca
valleria, il cui arco d'azione 
abbraccia la Torino umber
tina e la Roma dannunziana 
spegnendosi nella • grande 
guerra, ne profittò. Come 
scrisse Pasinetti, si ricostruì 
con particolare buon gusto 
l'epoca del cattivo gusto. 

Certo il mastice romantico 
che doveva tenere insieme i 
vari frammenti delia quindi
cennale galoppata, ossia V 
amore impossibile tra la ba-
ronessina, sacrificata al de
clino finanziario della fami
glia, e Yuffidale cavalleggero, 
era quanto di più convenzio
nalmente ottocentesco si po
tesse escogitare, e reca pro
babilmente la firma del sog
gettista Satvator Gotta. Ma 
Alessandrini e i suoi sceneg
giatori (fra i quali Oreste 
Biancoli e Aldo Vergano) si 
itnirarono poi. per la fiqura 
del protagonista maschile, m, 

due personaggi del Novecen
to: Federico Caprilli che in
trodusse la « staffa corta » 
modernizzando e rendendo 
più agile Va alta scuola » di 
equitazione, e Francesco Ba
racca, l'asso dei nostri pilo
ti, ch'era passato anche lui 
dalla cavalleria all'aviazione. 

Il film si snoda dunque con 
buon piglio spettacolare e no
tevole eleganza di tratto, ca
racollando con ottima tenuta 
tra abbandoni rétro e spraz
zi di ironia, tra sportività e 
commozione, attraversando 
interni aristocratici e con
corsi ippici, esercitazioni a 
Pinerolo e concerti romani, il 
vecchio Piemonte provinciale 
e gozzaniano, delicatamente 
evocato, la nuova capitale gu
stosamente ritratta, le cari
che di cavalleria e la guerra, 
restituite con la doverosa 
energia. 

Se Elisa Ceganì era stata 
forse più a suo agio in Ma 
non è una cosa seria di Ca
merini (ma c'era di mezzo 
Pirandello), Amedeo Nazzarì 
costituì la rivelazione del 
film e si assicurò il futuro 
di divo. Veniva dal teatro ed 
Elsa Merlini lo aveva voluto 
accanto a sé in Ginevra degli 
Almieri, ma senza molta 

soddisfazione per il giovane 
attore, rimasto sullo schermo 
piuttosto in ombra. Anna 
Magnani vide più giusto, con
sigliandolo ad > Alessandrini 
che era allora suo marito. 
• Anche se, come ricordava 

negli ultimi anni, « non ave
va mai visto un cavallo dal
l'alto». Nazzari apparve su
bito un tenente Solaro idea
le. Imparò a cavalcare anche 
a staffa corta, ad affezionarsi 
al cavallo Mughetto, ch'era 
poi una cavalla, a governare 
e annacquare un poco la sua 
voce marzialmente roca. Nac
que così una personalità che 
avrebbe primeggiato a lungo 
nel cinema nazionale. 

Tanfè che gli ampricani se 
ne accorsero e immediatamen
te tentarono di legarlo con 
il solito contratto di sette 
anni, i primi tre solo per 
studiare l'inglese. Ma lui 
non accettò, e fece bene. In 
Italia ebbe una carriera che 
sicuramente a Holluuxtod non 
avrehhs avuta. Anche Ales
sandrini gli deve aver consi
gliato di dire di no. lui che 
era sfato impiegato da quel
le Ttarti. ma in funzioni del 
tutto marginali 

Ugo Casiraghi 

Stasera in TV: 
Veros del duce 
visto da Gadda 

L'adattamento teatrale del testo - Sul
la Terza Rete per la regìa dì Salveti 

Quel mascelluto, quello stivaluto di Mussolini. Il «cuce» 
di tutti l tempi, riusci a penetrare le masse Italiane proprio 
con il suo potente organo sessuale, con la sua strarompente 
carica virile. Cosi Gadda, non lontano dalle teorie di psica
nalisi di massa di Freud, interpretò l'oscuro ventennio In un 
saggio-racconto che alla sua nascita, nel 1967, fece parecchio 
scalpore. Eros e Priapo lo scorso anno è stato « teatraltzzato » 
da Lorenzo Salveti, Indi posto sulla bocca e sull'espressione 
di Patrizia De Clara. Di quello spettacolo, certo non povero 
di pregi, ne è stata fatta una versione televisiva. In onda sta
sera. alle 20,40. sulla Rete 3. 

La regia, ancora una volta di Salveti, anche in questa 
più pericolosa versione televisiva, punta tutto sulla lettura 
viva, sull'interpretazione fonetica del testo gaddlano. Una 
sorta di rivalutazione della parola, naturalmente (e final
mente, come si disse al debutto della rappresentazione sce
nica) In chiave strettamente teatrale, alla ricerca di uno 
specifico 1 cui caratteri ancora continuano a sfuggire. Ma in 
televisione il problema è diverso: come convincere spettatori 
anche distratti, seduti comodamente in poltrona, dentro mura 
familiari, ad ascoltare un'ora di belle parole, un'ora di teoriz
zazioni sullo smisurato fallo del «cuce» che insinuò strani 
desideri in milioni di italiani, uomini o donne che fossero? 

A teatro è diverso lo si è detto. 11 palcoscenico. In qual
che modo è regno della parola — anche se visiva, come nel 
caso di questo Eros e Priapo — ma la televisione, general
mente io è deirimmagine. e qui immagini, come è facile In
tuire, ce ne sono ben poche. D'accordo, le luci, ora taglienti. 
ora mistificanti, hanno il loro ruolo e favoriscono la buona 
riuscita di questo lavoro, ma basteranno? 

Per quanto riguarda il resto, non ci dovrebbero essere 
problemi: una volta vinto lo sforzo di restare di fronte al 
piccolo schermo, lo spettatore avrà le sue meritate soddi
sfazioni. Patrizia De Clara, infatti, in questa sua funzione 
di lettrice-attrice è assai capace: il volto mobile e i gesti 
sicuri e precisi la aiutano sempre. 

n. fa. 

PROGRAMMI TV 
• TV 1 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO per Palermo. 

Ancona e zone collegate 
12J0 DSE - LE CIVILTÀ" DELL'EGITTO «ultima puntata) 
13 AGENDA CASA di Franca De Paoli 
13,30 TELEGIORNALE 
14 MATHIAS SANDORF Regia di Jean Pierre Decourt. 

con Giuseppe Ptmbieri e Caude Giroud irepl. 10. p.) 
14,30 OGGI AL PARLAMENTO 
14,40 L'UOMO E LA TERRA: FAUNA IBERICA 
1S.10 64.mo GIRO D'ITALIA U.raa tappa MONTECATINI 

TERME-SALSOMAGGIORE TERME 
16,30 DOCTOR WHO « Esperimento Sontaran » con Tom 

Baker, regia di R. Bennet (1. parte) 
17 TG1 FLASH 
17.05 3, 2, 1 - CONTATTO! di Sebastiano Romeo 
1t DSE • SCHEDE ASTROFISICA: e Come muoiono le 

stelle 9 
-A30 TG1 • CRONACHE -
19,05 SPAZIOLIBERO: I programmi dell'accesso 
19,20 MIO FRATELLO POLIZIOTTO • Una trappola per il 

topo (5. episodio) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 
20,40 TAM TAM • ATTUALITÀ' OEL TG1 
11,30 SALVATI PER VOI: Film italiani degli anni *30: tCaval

leria» (1936), regia di Goffredo Alessandrini, con 
Amedeo Nazzari. Elisa Ceganl, Mario Ferrari. 

23,20 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - Nel cor
so della trasmissione da Havlrov: Campionati europei 
maschili di Pallacanestro, 

DTV2 
1240 SPAZIO DISPARI " Difendiamo la salute 
13 T G 2 - ORE TREDICI 
13^0 DSE - UNO STILE. UNA CITTA' 
14 I L . POMERIGGIO 
14.10 DIARIO DI UN MAESTRO - Regia di Vittorio De Seta 

con Bruno Cirino, Tullio Altamura. Stefanella Giovannini 
15,30 T G 2 REPLAY 
17 T G 2 FLASH 
17,25 L'APPUNTAMENTO con Gina Lagorio 
14 DSE - IL LAVORO NELL'ETÀ' CONTEMPORANEA 

« Quale futuro per U lavoro? » 
18^0 DAL PARLAMENTO - T G 2 SPORTSERA 
, l l£0 BUONASERA CON- Paolo Ferrari, segue telefilm 
19,45 T G 2 - TELEGIORNALE 
20.40 GRANCANAL - PRESENTA CORRADO 
22,15 VERSO IL DUEMILA • «Nel nome del Signore» di 

Leandro .Castellani 
tt.45 IL BRIVIDO DELL'IMPREVISTO: La carta moschicida 
n,10:SPAZIOLIBERO: I programmi dell'accesso 
23,30 T G 2 • STANOTTE 

PROGRAMMI RADIO 
a Radio 1 

• TV 3 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO • Per Palermo, 

Ancona e zone collegate 
17,40 INVITO AL ROCK «Cronaca di un concerto: Ivan 

Grazlani, Ron Kuzminac» 
19 TG3 
1945 LA ROMA DI PETER NICHOLS 
20,05 DSE: EDUCAZIONE E REGIONI 
20,40 LE ARGUZIE DEL TEATRO «Eros • Priapo» 
22,10 TG 3 
22,4» •4JTW GIRO D'ITALIA: GIRO GIRANDO 

ONDA VERDE - Noilzie gior
no per giorno per chi guida: 
7,20. 850, 10.03, 12,03. 13J0, 
15.03. 17.03. 1950, 21.03. 2W0. 
23.03. GIORNALI RADIO -
GR1 FLASH: Ore 7. 8. 10, 
12. 13, 15, 17, 19, 21. 23; 6,44: 
Ieri al Parlamento; 6 .̂54-7,25-
8,40: La combinazione musi
cale; 8.30: Edicola del GR1; 
9-10.05: Radio anch'io '81; 
11: Quattro quarti; 12.05: 
Quella volta che»; 12.30: Via 
Asiago Tenda; 13.35: Master; 
1430: Guida all'ascolto della 
musica del '900 (13.); 15.05: 
Errepluno; 15.15: 64. Giro 
d'Italia; 16.30: Fonosfera; 17 
e 05: Ruota libera; 17,15: 
Patchwork; 18.35: Caterina di 
Russia (3.); 19,30: Una storia 
del Jazz (85.); 20: La giostra; 
21.05: Stagione pubblica di 
primavera *81: dirige K. Mar
tin (nell'Intervallo «Antolo
gia poetica di tutti 1 tempi); 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30, 
7.30, 8.30, 9.30, 11.30, 12,30, 
17.30. 18,30, 19.30. 22,30; 64,05-
6,35-7.05-8.04-8.45 9: I giorni (al 
termine sintesi del program
mi); 750: Un minuto per te; 

7,58: GR2 al Giro d'Italia; 
9.05: Amori sbagliati (5.); 
9,32: Radlodue 3131; 1132: 
Saint Vincent; 12.10-14: Tra
smissioni regionali; 12.45: 
Hit parade; 13,41: Sound-
track; 1530: GR2 economia; 
16,32: Discoclub; 1732: Ma
stro don Gesualdo (al termi
ne «Le ore della musica»); 
1832: Moulin Rouge; 19: Pia
neta Canada; 19,50: Specia
le GR2 cultura; 19.57: Spa
zio X; 22-22^0: Milano notte; 
2250: Panorama parlamen
tare. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 755, 9.45, 
11,45, 13,45. 15.15. 18,45, 20.45, 
23.55; 6: Quotidiana Radio-
tré; 6,55-830-10,45: Il concer
to del mattino; 758: Prima 
pagina; 9.45: Se ne parla og
gi; 10: Noi, voi, loro donna; 
11,48: Succede in Italia; 12: 
Pomeriggio musicale; 15,18: 
GR3 cultura; 1530: Un cer
to discorso; 17: Spaziotre; 
19: I concerti di Napoli, di
rige Franco Caracciolo, nel
l'Intervallo (2035): e Libri no
vità»; 21: Nuove musiche; 
2135: Spmzlotre opinione; 22: 
Centenario della nascita di 
Bela Bartok; 23: Il Jan; 23 e 
40: U racconto di meaanotte. 

Sugli schermi il film di Huston 

Una grande setta 
di disperati 

chiamata America 
LA SAGGEZZA NEL SAN
GUE — Regia: John Huston. 
Dall'omonimo romanzo di 
Flannery O'Connor. Sceneg
giatura: Benedict Fitzgerald. 
Interpreti: Brad Dourif. Ned 
Beatty, Harry Dean Stanton, 
Daniel Shor, Amy Wright, Ma
ry Neil Santacroce, John Hu
ston. Statunitense. Drammati
co. 1979. 

Nella sua anticonformisti
ca pratica del cinema — «non 
sono mai stato un regista e 
basta» —, John Huston ha 
rovistato frequentemente in 
una letteratura fatta più di 
torbide suggestioni che di 
convenzionali rendiconti. Am
bienti degradati, personaggi 
allo sbando, vicende esisten
ziali ai margini della realtà 
o più spesso della patologia: 
questi gli elementi portanti 
di alcuni tra i suoi film più 
singolari (Il tesoro della Sier
ra Madre, Riflessi in un oc
chio d'oro ecc.). 

Wise Blood (alla lettera 
Sangue saggio, ora dilatato 
nel titolo italiano nel più ge
nerico La saggezza nel san
gue) è appunto un'altra incur
sione di Huston in tale spu
ria materia narrativa. Opera 
tipica del morboso < piccolo 
mondo» di Flannery O'Con-
nors. scrittrice di fervida fe
de cattolica vissuta e scom
parsa prematuramente nel 
deep south degli Stati Uniti, 
il libro è stato trasposto sul
lo schermo con la devota com
plicità di vecchi amici dell' 
autrice, i Fitzgerald: Bene
dict come sceneggiatore. Mi
chael e Kathy come produt
tori. Gran timoniere dell'im
presa John Huston che per 1' 
occasione si ritaglia persino 
un ruolo marginale nei panni 
di nonno. 

Una religiosità che sconfina 
nella superstizione allucinata 
o nella speculazione ciarlata
nesca è Ù tema esteriore qui 
dominante. Nel clima di di
sorientamento dell'immediato 
dopoguerra, il reduce Hazel 
Motes capita nel circoscritto 
ambiente' di una desolata cit
tadina del sud. Predicatori, 
pastori, reverendi improvvi
sati imboniscono agli angoli 
delle strade storditi e distrat
ti spettatori. E anche Motes 
si sente, quasi suo malgrado, 
risucchiato in questo vorticare 
di baracconesche reviviscen
ze mistiche. Soltanto che, a 
differenza di tanti sbrindel
lati profeti invasati del «ver
bo» o della «visione» del 
Cristo, egli prefigura un pro
prio «credo» annullando o-
gni presenza dello stesso Mes
sia. 

In effetti, il film s'incardi
na non tanto sulla particolare 
ossessione di Hazel Motes e 
dei troppi altri sedicenti «mes
saggeri della vera fede», 
quanto piuttosto su uno spac
cato sociologico rivelatore di 
più profondi, endemici mali. 
Quelli stessi che, attraverso 
ricorrenti ventate irrazionali
stiche. palesano il malesse
re di una società, quale quel
la americana, divisa tra l'os
sessivo culto del denaro, del 
successo e i traumatici con
traccolpi di un'esistenzialità 
sempre esposta alte insidie 
della solitudine. 

Cosi, la povera vita dì Mo
tes s'interseca e si frantuma 
progressivamente con quelle 
di altri relitti umani, ora in
tenti a ingannare (e a ingan
narsi) con le loro improbabi
li « ilhwninazioni » e le loro 
sicure miserie, ora in tragi
co conflitto con tutta una real
tà ormai priva di qualsiasi 
spiraglio di salvezza. Fino al 
punto che. come l'arcaico Edi
po. Hazel Motes, accecato e 
ridotto a un rottame, soprav
viverà soltanto per testimo
niare al mondo la sua incon
solabile disperazione. 

John Huston. contrariamen
te a Flannery O'Connor tesa 
a dimostrare con trasparente 
polemica il caos del prolifera
re delle varie sette religiose 
a confronto con l'ordinato 
mondo cattolico, non si pren
de minimamente la briga di di
rimere alcuna trascendente 
verità. Anche perché, qui, nd-
raggrovigliarsi e nello scio
gliersi di rovinose vicende 
umane, l'unica tangibile con
statazione resta la furiosa ep-
pur lucida tensione verso 1" 
autoannientamento di una vit
tima predestinata, non dal 
fato ma dall'esosa mercifica
zione di una pervertita convi
venza sociale. 

Sorretto e sotteso da una 
scansione del racconto stiliz
zata tra lividi scorci urbani e 
folgoranti irruzioni tragiche. 
La saggezza nel sangue si di
spone, pur rispetto al «cine
ma maggiore» dello stesso 
cineasta, come un'opera d'in
tensità e acutezza psicologi
che pressoché esemplari, qua
si una premonizione del «san
gue saggio» (questo si. pul
sante, vitalissimo) di quel pa
triarca a metà stoico, a me
tà scettico che è John Huston. 

Sauro Borelli 

Harry Dean Stanton In e La saggezza nel sangue » 

Le novità della rassegna di Fiesole 

Tutti a scuola 
questa Estate 

ROMA — L'« Estate Fiesolana », giunta alla, sua trenta* 
quattresima edizione (che si svolgerà dall'I 1 giugno al 
20 agosto), si annuncia quest'anno, tra l tanti (e dila
ganti) appuntamenti culturali dell'estate, come uno tra 1 
più ricchi e stimolanti. Stefano Merlin!, presidente dell' 
Ente organizzatore-Teatro Romano di Fiesole, ha tenuto 
a sottolineare nel corso della conferenza stampa per la 
presentazione del cartellone '81, 11 proposito di adeguar* 
la «tradizione» dell*«Estate Fiesolana» alle mutate con
dizioni culturali del nostro paese, puntando su una pro
grammazione che muova dalla situazione artistica presente 
e dal dibattito critico che l'accompagna. In quest'ottica, 
quindi, va letto 11 grande spazio dedicato all'arte didattica 
musicale «con un confronto dal vivo tra la scuola sovie
tica, quella degli Stati Uniti e della Repubblica Federale 
Tedesca ». 

I LUOGHI — Oltre al Teatro Romano e al Chiostro 
della Badia fiesolana, quest'anno, si, p'uQT. contare s u / l i uno,. 
spazio di grande suggestione come 11 "Teatrino della Badia, 

. appena restaurato. Altri spettacoli* si rappresenteranno a' 
Firenze nella cornice ' brunelleschlana del Chiostro degli 
Ospedali degli Innocenti e nella chiesa attigua. Pisa • Li
vorno saranno gli altri centri toccati dalTlnMativa. 

I PERSONAGGI — Alla poliedrica personalità eli Al
berto Savinio, pittore, scenografo, drammaturgo, musici
sta, sarà dedicato un seminario che permetterà di avere 
una documentazione e un inquadramento monografico com
prendente una mostra bibliografica con un'ampia testone 
dedicata alla grafica. 

LE SEZIONI — «Teatro», curato da Sergio GuazzottL II 
cartellone della prosa si articola su due spettacoli, con 
l'impegno di un maggior numero di repliche, da collocarli 
nel teatrino della Badia: «Emma B vedova Glocasta». 
monologo di Savinio prodotto direttamente e in esclu
siva dall'Ente Fiesolano e affidato all'interpretazione di 
Valeria Moriconi. Dal 24 al 29 luglio, invece il Teatrino 
ospiterà una bizzarra versione delle «Favole» di Andersen, 
messe ki scena da Tino Schlrinzi, accompagnato dalle 
marionette giganti del Carretto di Marodian. 

Per lo spazio del Teatro Romano sono invece previsti 
due grandi spettacoli: «Troilo e Cressìda» di Shakespeare 
per la regia di Pierluigi Pìorf: «Ruzante: la festa per
duta» del Gruppo della Rocca, diretto da Gianfranco de' 
Bosio. ' - . - - . . 

«Musica», curata da Piero Farulll. Gran parte della 
rassegna è dedicata alla didattica musicale dell'Infanzia 

II 3 agosto sarà presentata in prima mondiale una parte 
del nuovo lavoro di Luciano Berlo « I Duetti», un omag
gio a Rodolphe Kreutzer. 11 violinista e compositore fran
cese, di cui quest'anno ricorre 11 centocinquantesimo anni
versario della morte. L'«Estate» festeggerà i clnquant* 
anni di Silvano Bussottl con una rassegna cameristica 
delle sue opere più significative. 

«Cinema», curato da Sergio Prosali. «Cinema nel ci
nema » è l'ambizioso e « attuale » titolo della rassegna». 
proposta come «riflessione del cinema su se stesso, sulle 
proprie funzioni sociali, sui propri strumenti linguistici . 
e sulle proprie ansie di rappresentazione nel mondo »; non 
mancheranno 1 classici del «cinema nel cinema»: da 
«Viale del tramonto» a «Myra Brekenridge», fino al 
recenti «H pornografo» e «Schiava d'amore». 

Per concludere, a settembre, sempre a Fiesole, si terrà 
un convegno. «Renato Castellani, 40 anni di cinema». 

m. s. f. 

^'CflajpETTftCOVJO V, 
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Una nuova iniziat iva 
TUTTO SHOP scambi e b a r a t t i 

IL MENSILE DI TV/ 
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